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Si conclude a Tirana l’incontro «Med24 - Pellegrini di speranza, costruttori di pace»

Giovani
chiamati all’azione

di BEATRICE GUARRERA

na chiamata all’a-
zione per i giovani
di diverse culture
affinché si unisca-

no per costruire un futuro più
unito e fraterno nel Mediterra-
neo: questoil senso dell’incon-
tro Med24 chesi conclude 0g-
gi, sabato, a Tirana sulla scia
dei precedenti convegnia Bari,
Firenze e Marsiglia. L’iniziati-
va, dal titolo Pellegrini di speran-
za, costruttori di pace, si è svolta a
dieci anni dal viaggio apostoli-
co di Papa Francesco in Alba-
nia, che ricorre proprio oggi21
settembre. Con un programma
ricco di eventi per sviluppareil
dialogo e la condivisione, per
una settimana cinquanta gio-
vani trai 20 e i 35 anni — di cul-
ture, credie realtà diverse, pro-
venienti dalle cinque sponde
del Mediterraneo — hannodi-
scusso con vescovie leader del-
la regione. «La fraternità è la
migliore risposta che possiamo
offrire ai conflitti e alle indiffe-
renze che uccidono», ha detto
il Pontefice in un videomes-
saggio inviato ai partecipanti
all’incontro. Parole che hanno
colpito al cuorei tanti albanesi
che, in questa occasione, han-
no spalancato le porte agli
ospiti del convegno dimo-
strandosi «luogo di quel labo-
ratorio di pace che emerge co-
me peculiarità della sua espe- impegnative», ha osservato la dove piano piano si impara
rienza interreligiosa», come af-  Lenida: «Essere pellegrini e dove l’esperienza si trasmet-
fermato dall’arcivescovo di Ti- della speranza, dunque, è te non tanto con conferenze o
rané-Durrés, Arjan Dodaj.

<È una grande felicità vede-
re e ascoltare un messaggio del
Papaproprio per noi», ha det-
to Lenida, una giovane alba-
nese partecipante all'incontro,
parlando ai media vaticani.
Lenida ha raccontato dell’o-
spitalità nelle famiglie offerta
da molti albanesi ai ragazzi
giunti da lontano per parteci-
pare a Med24 e di avervissuto
questo evento con «tanto en-
tusiasmo. Tutti hanno fatto
quello che hanno potuto per
aiutare: qualcuno organizzan-
doil trasporto, altri ospitando
in casa, altri ancora con gli
spostamenti in diverse città
dell'Albania. Abbiamo aspet-
tato questa
amore e con grande piacere».
Si tratta forse della stessa gioia
che si leggeva negli occhi dei
partecipanti a fine giornata.
«Vedo che sono felici anche se
hanno avuto giornate molto

prendere qualcosa, tipo la tol-

renza o guerre».

settimana con

leranza, la pace, la bellezza
nelle semplici cose e portarla
in quella realtà dove tu vivi,
per fare la differenza, cioè per
vedere le cose in modo diver-
so, in modo bello, senza soffe-

Il percorso di comune ri-
flessione per costruire un
mondo più giusto, secondo
don Massimiliano Maria Spe-
zia, segretario di monsignor
Dodaj, rappresenta «un pic-
colo seme gettato nel cuore di
questi giovani che secondole
logiche di Dio, molto più
grandi delle logiche umane,
porterà quei frutti che il Si-

gnore vorrà. Ma noili stiamo
già vedendo, li stiamo già gu-
stando in una fraternità, in
una gioia, in una semplicità di
fratellanza molto bella e sem-
plice». Quella sviluppata da
questo incontro tra le Chiese
del Mediterraneo «è una scuo-

contatto e nei rapporti perso-
nali». All’iniziativa hanno
partecipato anche leaderdi al-
tre religioni, accademici e au-
torità politiche, come la spea-
ker del Parlamento e il primo
ministro albanese.

La varietà religiosa dell’Al-
bania è stata, inoltre, al centro
delle visite ad alcuni impor-
tanti luoghidi interesse cultu-
rale, a moschee e cattedrali or-
todosse e cattoliche, che han-
no apertola strada a conversa-
zioni sulla pace e sul dialogo
come componente decisiva
della vita sociale. «Attraverso
il dialogo — ha spiegato Ra-
sha, laureata in Scienze dell’e-
ducazione e proveniente da
Damasco — possiamo condivi-
dere opinioni ed esperienze al
dilà di sette, religioni e cultu-
re. È il vero accesso all’essenza
di ciò che è umanoe quindila
vera comunicazione umana
che rifiuta la violenza, i con-
flitti e le guerre e invita all’a-
more, alla pace e alla convi-
venza».

L'ultimo giorno dell’incon-
tro è stato riservato alla rifles-
sione sulle esperienze della
settimana; i giovani hanno
compilato una lista di impegni
da raggiungere e mantenere
perché, comesi afferma nel co-
municato di chiusura dell’e-
vento, «la fraternità è qualcosa
chesi vive, non solosi raccon-
ta o si vede in televisione. È
qualcosa che si sente con il
cuore e si condivide conla vi-

lezioni» ma «soprattutto nel ta».

Contro la guerra una missione quotidiana
Celebrata ad Assisi la Giornata internazionale della pace

di DAMIANO SERPI

9 inquietante escalation delleL guerre, dal Medio Oriente al-
l’est Europa, ha imposto una

nuova forte mobilitazione a chi non
vuole né può rassegnarsi all’idea, oramai
dilagante, chei conflitti e il riarmorap-
presentino l’unica scelta possibile. È per
riaffermare con forza questo profondo
sentimento che migliaia di persone (tan-
te le famiglie), sin dalle prime ore del
mattino di oggi, sabato 21 settembre,
hanno raggiunto con ogni mezzo Assisi,
città di san Francesco, accogliendo così
l’invito della “Fondazione Perugia-Assi-
si” a prendere parte alla nuova “Marcia
straordinaria” in occasione della Gior-
nata internazionale della pace istituita
nel 1981 dall'Assemblea generale dell’O-
nuealla vigilia del “Summit del futuro”
che riunirà a New Yorki capidi Stato di
tutto il mondo per discutere su come
poter offrire all'umanità un presente mi-
gliore e salvaguardare il domani.

Non si è trattato, questa volta, del
tradizionale appuntamento da Perugia
ad Assisi, nato per iniziativa del filosofo
e politico antifascista Aldo Capitini nel
1961, ma di un’edizione tanto straordi-
naria quanto urgente è il bisogno di far
risuonare la parola PACE in un mondo
ostaggio della “follia bellicista” che ali-
menta faide senza fine. Una marcia tutta
assisana dunque con dapprima l’incon-
tro tra le costruttrici e i costruttori di pa-
ce presso la Domus Pacis a Santa Maria
degli Angeli e poi, a seguire, la marcia
lungo il tragitto che dalla Porziuncola,
passando per la basilica di San France-
sco, conduce alla Piazza del Comune.
Hanno aderito all'iniziativa 123 enti
pubblici locali e oltre 300 tra gruppi, as-

sociazioni e movimenti provenienti da
ogni parte d’Italia. Tante sigle, tante
realtà diverse della società civile, del sin-
dacato, del giornalismo, del comparto
scolastico e universitario, ma anche tanti
semplici cittadini. Rilevante la parteci
pazione del mondo cattolico con in pri-
ma fila le rappresentanze nazionali o lo-
cali delle Acli, della Caritas, della Co-

munità di Sant'Egidio, del Gruppo
Abele e di Libera, dell'Azione Cattolica,
di Pax Christi, dei gruppi scout dell’A-
gesci, del Movimento dei Focolari, delle
varie comunità dell’ordine francescano
secolare, di religiosi e religiose, di tanti
oratori e parrocchie.

Dalle prime battute dell'incontro è
emerso quanto sia drammaticamente at-
tuale e incalzante lo slogan scelto per
l'evento: Prima di tutto la pace. Occorre
mettere subito, senza indugio e con co-
raggio, la pace prima di ogni altra cosa.
Prima dell’egoismo, prima dell’odio,
prima della vendetta, prima del calcolo
geopolitico, prima del business e del
traffico delle armi, prima della vanità e

dell’ orgoglio, prima di ogni interesse
economico o nazionale. «Siamo qui —

ha affermato nella sua introduzione Fla-
vio Lotti, presidente della Fondazione
Perugia-Assisi — in tanti e diversi perché

siamo e vogliamo restare umani, e riba-
dire con forza il valore primario della
pace perché con la guerra si perde tutto:
dobbiamo dire “no” alle spese militari

perché si ha bisogno di più cu-
re e nondialtre bombe». Un
appello che ha trovato eco ne-
gli interventi della componen-
te cattolica, presente con tanti
giovani impegnati quotidiana-
mente a diffondere la cultura
della fratellanza, quandoè sta-
to ricordato che, come ha det-
to sovente Papa Francesco, la
guerra è una sconfitta pertutti,
sempre. La guerra non è un
film e neanche un videogioco.
Essa è barbarie, morte, distru-
zione, disumanizzazione, un
cancro chesi diffonde e divora
dall'interno l’umanità intera

avvezzandola all’odio e allo scontro tra
fratelli. Essere per la pace, che non può
essere solo sinonimo di tregua ma che
deve partire da un immediato, generale
cessateil fuoco: non può e non devees-
sere un'illusione di pochi ma la missione
costruttiva, contagiosa e quotidiana di
tutti affinché si trasformi in quella visio-
ne di equità e giustizia che oggi manca,
chela politica non riesce a proporci, che
l'umanità sembra si sia arresa dal pre-
tendere, che la diplomazia internaziona-
le ha smarrito per strada. C’è bisogno di
«ricostruire insieme una coscienza, una
cultura e una politica di pace che si
esprima attraverso la cura degli altri,
dell'umanità intera e del Creato».

ZONA FRANCA e In convegno a Taranto

Il bisogno
di un nuovo pensiero

di DOMENICO MARIA
AMALFITANO*

ompetenze, carismi
diversi: un’interdisci-
plinarità di saperi,
dal giuridico interna-

zionalistico al teologico, coin-
volti, convocati, non in maniera
improvvisata, dal daimon di un
territorio, il punto da cui non
poter prescindere, impegnato
nella rivisitazione dinamica del
suo modello di sviluppo inte-
grale. È il convegno Dal Mediter-
raneo grembo e frontiera di nuova
umanità. L’inquieto realismo per la

pace: Aldo Moro, che si tiene a Ta-
ranto dal 21 al 23 settembre. Il
punto di partenza è una nuova
visione della realtà e della sua
complessità che viene messa a
confronto con un’esperienza
del Centro di cultura perlo svi-
luppo “Giuseppe Lazzati” di
Taranto, già realizzata con il
Manifesto per un’ontologia trinitaria
di Piero Coda in un seminario
del 2092, di cui è in corso la
pubblicazione degli atti, con il
Manifesto per una teologia dal Medi-
terraneo (Marsiglia, 21 settembre
2023) e con l’esperienza geopo-
litica di Aldo Moro, statista e
protagonista della politica in-
ternazionale degli anni Sessan-
ta e Settanta del secolo scorso.

Cambiare il modello di svi-
luppo, ridefinire il progresso
(Laudato si’, 194), il tutto nella
mediterraneità (Ferrara) che fa
irrompere un nuovo inizio. Di-
versi relatori (Impellizzeri, Di

x

Pilato, De Simone, Bergamo)
ne sono stati artefici e portano
questa tensione di una teologia
in uscita, di una teologia civica,
una teologia ad alto tasso di lai-
cità, di bene comune, dicittadi-
nanza attiva. Siamo nel cambio
di paradigma. Si sente il punto
di rottura, il bisogno di un nuo-
vo pensiero, di un nuovo sguar-
do, di una visione, di occhi
nuovi, di una comprensione
dell’intero, una sete di ben al-
tro, ma anche la concretezza
del concreto vivente.

Liberare, dare spazio alla
realtà. Più che principi astratti,
che diventano spesso idoli, un
radicamento nelle fratture del
reale e una capacità di saper
collocare il vissuto quotidiano
nella trama dei legami, che può
dare anche stupore e sorpresa.
Nessun turismo intellettuale o
fughe individualistiche, né di-
scorsi senza comunità, senza
terra, né esperienze soggettive
senza volto. Relazioni persona-
li impegnate senza scappare da
un luogo all’altro, da una com-
pito all’altro, senza vincoli di
impegno: andare sognando
luoghi diversi e passare dall’u-
no all’altro è stato per molti un
inganno (Evangelii gaudium, 91).

La cultura che non c’è; con-
statare l’inadeguatezza di quel-
la che c'è; creare la cultura ne-
cessaria, adempiere al bisogno
di leadership, è una necessità
impellente. C’è una crisi, anche

cognitiva, nella nostra società,
un problema di democrazia; so-
prattutto i cristiani, non posso-
no rimanere indifferenti. Siamo
alla fine degli assoluti e niente è
più dannoso di un fanatico aut
aut: demitizzare ogni assolutez-
za, ogni autosufficienza, uscire
dalle separatezze, dalle parzia-
lità per un pensiero ulteriore. Il
pensiero binario soffoca la real-
tà, è un pensiero primitivo e
spesso violento. Le conoscenze
frammentate, isolate, possono
diventare una forma di igno-
ranza (Laudato st’, 138).

Ragionare, pensare, espri-
mersi secondo complessità è es-
sere comunità (Mauro Ceruti).
La complessità è il nostro pre-
sente; la complessità va abitata,
assunta; senza, sgretoliamo;
senza, affoghiamo. Solo un
pensiero complesso ci salverà
dalla semplificazione, dal ridu-
zionismo, dal populismo. E
nella complessità, un luogoesi-
stenziale, un essere e una prassi
della e nella realtà: l’ontologia
trinitaria, il punto altro, ma in-
cidente di cui lo spazio pubbli-
co vive lo stigma, ne senteil bi-
sogno; un dirsi e un darsi aga-
pico, una reciprocità recipro-
cante, un intreccio di rivelazio-
ne e storia (Piero Coda, Massi-
mo Donà, Raul Buffo, Scuola
dell’ontologia trinitaria).

L’attrattore della complessità
è, comunque, l’amore. Nonbi-
sogna dimenticarlo: anche la
pace ha attraversato l’assurdo
di nascere o di tentare di nasce-

re dalla preparazione
della e alla guerra,
ignorandola vita, di-
menticando la rela-
zione. Per non dire
dell’annunciata fine
della storia! Siamo fi-
niti, senza accorger-
cene, nella post veri-
tà. Il dubbio, la per-
plessità, l’omologa-
zione, una depressio-
ne del desiderio, un

brutalismo, hanno attivato i

fantasmi della regressione e

spessodella resa. Il cambio d’e-
poca c'è e preme e spesso si rea-
gisce senza entusiasmo, senza
passione, senza profezia, nono-
stante l’impulso di un Magiste-
ro che si sforza di ridestare i

sonnambuli e dare loro la vista
dei segni dei tempi e dei nuovi
Orizzonti.

Dal convegno un ri-inizio,
un ri-partire, che non è tornare
indietro, non è ritorno, e la
stessa figura di Moro, che il

convegno vuole ricordare nel-
l'anniversario della sua nascita
(23 settembre 1916), è ciò che è
già tra noi. Il pensiero e l’azio-
ne politica del non appagamen-
to, la cultura dell’inclusione,
del convergere, la pazienza atti-
va del non ancora, l’evoluzione
della storia per fasi, per proces-
si, la realtà evolve nella sua po-
liedricità. E anche la pace è sa-
per vivere nella trama, nei tra
dei legami della concretezza
della vita: la pace nella sicurez-
za (Imperato). Il convegno non
avrà una conclusione, maèil
primo passo di un lungo mi-
glio: un corridoio umanitario
per giovani delle arce di crisi e
una possibile presenza del terri-
torio nelle iniziative del Piano
Mattei. La meta del cammino
rimane il cammino.

*Presidente del Centro di cultura
per lo sviluppo “Giuseppe Lazzati”
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Il bisogno
di un nuovo pensiero

di DOMENICO MARIA
AM A L F I TA N O *

C ompetenze, carismi
diversi: un’i n t e rd i s c i -
plinarità di saperi,
dal giuridico interna-

zionalistico al teologico, coin-
volti, convocati, non in maniera
improvvisata, dal daimon di un
territorio, il punto da cui non
poter prescindere, impegnato
nella rivisitazione dinamica del
suo modello di sviluppo inte-
grale. È il convegno Dal Mediter-
raneo grembo e frontiera di nuova
umanità. L’inquieto realismo per la
pace: Aldo Moro, che si tiene a Ta-
ranto dal 21 al 23 settembre. Il
punto di partenza è una nuova
visione della realtà e della sua
complessità che viene messa a
confronto con un’esp erienza
del Centro di cultura per lo svi-
luppo “Giuseppe Lazzati” di
Taranto, già realizzata con il
Manifesto per un’ontologia trinitaria
di Piero Coda in un seminario
del 2022, di cui è in corso la
pubblicazione degli atti, con il
Manifesto per una teologia dal Medi-
t e r ra n e o (Marsiglia, 21 settembre
2023) e con l’esperienza geopo-
litica di Aldo Moro, statista e
protagonista della politica in-
ternazionale degli anni Sessan-
ta e Settanta del secolo scorso.

Cambiare il modello di svi-
luppo, ridefinire il progresso
(Laudato si’, 194), il tutto nella
mediterraneità (Ferrara) che fa
irrompere un nuovo inizio. Di-
versi relatori (Impellizzeri, Di

Pilato, De Simone, Bergamo)
ne sono stati artefici e portano
questa tensione di una teologia
in uscita, di una teologia civica,
una teologia ad alto tasso di lai-
cità, di bene comune, di cittadi-
nanza attiva. Siamo nel cambio
di paradigma. Si sente il punto
di rottura, il bisogno di un nuo-
vo pensiero, di un nuovo sguar-
do, di una visione, di occhi
nuovi, di una comprensione
dell’intero, una sete di ben al-
tro, ma anche la concretezza
del concreto vivente.

Liberare, dare spazio alla
realtà. Più che principi astratti,
che diventano spesso idoli, un
radicamento nelle fratture del
reale e una capacità di saper
collocare il vissuto quotidiano
nella trama dei legami, che può
dare anche stupore e sorpresa.
Nessun turismo intellettuale o
fughe individualistiche, né di-
scorsi senza comunità, senza
terra, né esperienze soggettive
senza volto. Relazioni persona-
li impegnate senza scappare da
un luogo all’altro, da una com-
pito all’altro, senza vincoli di
impegno: andare sognando
luoghi diversi e passare dall’u-
no all’altro è stato per molti un
inganno (Evangelii gaudium, 91).

La cultura che non c’è; con-
statare l’inadeguatezza di quel-
la che c’è; creare la cultura ne-
cessaria, adempiere al bisogno
di leadership, è una necessità
impellente. C’è una crisi, anche

cognitiva, nella nostra società,
un problema di democrazia; so-
prattutto i cristiani, non posso-
no rimanere indifferenti. Siamo
alla fine degli assoluti e niente è
più dannoso di un fanatico aut
aut: demitizzare ogni assolutez-
za, ogni autosufficienza, uscire
dalle separatezze, dalle parzia-
lità per un pensiero ulteriore. Il
pensiero binario soffoca la real-
tà, è un pensiero primitivo e
spesso violento. Le conoscenze
frammentate, isolate, possono
diventare una forma di igno-
ranza (Laudato si’, 138).

Ragionare, pensare, espri-
mersi secondo complessità è es-
sere comunità (Mauro Ceruti).
La complessità è il nostro pre-
sente; la complessità va abitata,
assunta; senza, sgretoliamo;
senza, affoghiamo. Solo un
pensiero complesso ci salverà
dalla semplificazione, dal ridu-
zionismo, dal populismo. E
nella complessità, un luogo esi-
stenziale, un essere e una prassi
della e nella realtà: l’ontologia
trinitaria, il punto altro, ma in-
cidente di cui lo spazio pubbli-
co vive lo stigma, ne sente il bi-
sogno; un dirsi e un darsi aga-
pico, una reciprocità recipro-
cante, un intreccio di rivelazio-
ne e storia (Piero Coda, Massi-
mo Donà, Raul Buffo, Scuola
dell’ontologia trinitaria).

L’attrattore della complessità
è, comunque, l’amore. Non bi-
sogna dimenticarlo: anche la
pace ha attraversato l’a s s u rd o
di nascere o di tentare di nasce-

re dalla preparazione
della e alla guerra,
ignorando la vita, di-
menticando la rela-
zione. Per non dire
dell’annunciata fine
della storia! Siamo fi-
niti, senza accorger-
cene, nella post veri-
tà. Il dubbio, la per-
plessità, l’omologa-
zione, una depressio-
ne del desiderio, un

brutalismo, hanno attivato i
fantasmi della regressione e
spesso della resa. Il cambio d’e-
poca c’è e preme e spesso si rea-
gisce senza entusiasmo, senza
passione, senza profezia, nono-
stante l’impulso di un Magiste-
ro che si sforza di ridestare i
sonnambuli e dare loro la vista
dei segni dei tempi e dei nuovi
orizzonti.

Dal convegno un ri-inizio,
un ri-partire, che non è tornare
indietro, non è ritorno, e la
stessa figura di Moro, che il
convegno vuole ricordare nel-
l’anniversario della sua nascita
(23 settembre 1916), è ciò che è
già tra noi. Il pensiero e l’azio-
ne politica del non appagamen-
to, la cultura dell’inclusione,
del convergere, la pazienza atti-
va del non ancora, l’evoluzione
della storia per fasi, per proces-
si, la realtà evolve nella sua po-
liedricità. E anche la pace è sa-
per vivere nella trama, nei tra
dei legami della concretezza
della vita: la pace nella sicurez-
za (Imperato). Il convegno non
avrà una conclusione, ma è il
primo passo di un lungo mi-
glio: un corridoio umanitario
per giovani delle aree di crisi e
una possibile presenza del terri-
torio nelle iniziative del Piano
Mattei. La meta del cammino
rimane il cammino.

*Presidente del Centro di cultura
per lo sviluppo “Giuseppe Lazzati”

Si conclude a Tirana l’incontro «Med24 - Pellegrini di speranza, costruttori di pace»

Giovani
chiamati all’azione

di BE AT R I C E GUA R R E R A

U na chiamata all’a-
zione per i giovani
di diverse culture
affinché si unisca-

no per costruire un futuro più
unito e fraterno nel Mediterra-
neo: questo il senso dell’incon-
tro Med24 che si conclude og-
gi, sabato, a Tirana sulla scia
dei precedenti convegni a Bari,
Firenze e Marsiglia. L’iniziati-
va, dal titolo Pellegrini di speran-
za, costruttori di pace, si è svolta a
dieci anni dal viaggio apostoli-
co di Papa Francesco in Alba-
nia, che ricorre proprio oggi 21
settembre. Con un programma
ricco di eventi per sviluppare il
dialogo e la condivisione, per
una settimana cinquanta gio-
vani tra i 20 e i 35 anni — di cul-
ture, credi e realtà diverse, pro-
venienti dalle cinque sponde
del Mediterraneo — hanno di-
scusso con vescovi e leader del-
la regione. «La fraternità è la
migliore risposta che possiamo
offrire ai conflitti e alle indiffe-
renze che uccidono», ha detto
il Pontefice in un videomes-
saggio inviato ai partecipanti
all’incontro. Parole che hanno
colpito al cuore i tanti albanesi
che, in questa occasione, han-
no spalancato le porte agli
ospiti del convegno dimo-
strandosi «luogo di quel labo-
ratorio di pace che emerge co-
me peculiarità della sua espe-
rienza interreligiosa», come af-
fermato dall’arcivescovo di Ti-
ranë-Durrës, Arjan Dodaj.

«È una grande felicità vede-
re e ascoltare un messaggio del
Papa proprio per noi», ha det-
to Lenida, una giovane alba-
nese partecipante all’i n c o n t ro ,
parlando ai media vaticani.
Lenida ha raccontato dell’o-
spitalità nelle famiglie offerta
da molti albanesi ai ragazzi
giunti da lontano per parteci-
pare a Med24 e di aver vissuto
questo evento con «tanto en-
tusiasmo. Tutti hanno fatto
quello che hanno potuto per
aiutare: qualcuno organizzan-
do il trasporto, altri ospitando
in casa, altri ancora con gli
spostamenti in diverse città
dell’Albania. Abbiamo aspet-
tato questa settimana con
amore e con grande piacere».
Si tratta forse della stessa gioia
che si leggeva negli occhi dei
partecipanti a fine giornata.
«Vedo che sono felici anche se
hanno avuto giornate molto
impegnative», ha osservato
Lenida: «Essere pellegrini
della speranza, dunque, è
prendere qualcosa, tipo la tol-

leranza, la pace, la bellezza
nelle semplici cose e portarla
in quella realtà dove tu vivi,
per fare la differenza, cioè per
vedere le cose in modo diver-
so, in modo bello, senza soffe-
renza o guerre».

Il percorso di comune ri-
flessione per costruire un
mondo più giusto, secondo
don Massimiliano Maria Spe-
zia, segretario di monsignor
Dodaj, rappresenta «un pic-
colo seme gettato nel cuore di
questi giovani che secondo le
logiche di Dio, molto più
grandi delle logiche umane,
porterà quei frutti che il Si-
gnore vorrà. Ma noi li stiamo
già vedendo, li stiamo già gu-
stando in una fraternità, in
una gioia, in una semplicità di
fratellanza molto bella e sem-
plice». Quella sviluppata da
questo incontro tra le Chiese
del Mediterraneo «è una scuo-
la dove piano piano si impara
e dove l’esperienza si trasmet-
te non tanto con conferenze o
lezioni» ma «soprattutto nel

contatto e nei rapporti perso-
nali». All’iniziativa hanno
partecipato anche leader di al-
tre religioni, accademici e au-
torità politiche, come la spea-
ker del Parlamento e il primo
ministro albanese.

La varietà religiosa dell’Al-
bania è stata, inoltre, al centro
delle visite ad alcuni impor-
tanti luoghi di interesse cultu-
rale, a moschee e cattedrali or-
todosse e cattoliche, che han-
no aperto la strada a conversa-
zioni sulla pace e sul dialogo
come componente decisiva
della vita sociale. «Attraverso
il dialogo — ha spiegato Ra-
sha, laureata in Scienze dell’e-
ducazione e proveniente da
Damasco — possiamo condivi-
dere opinioni ed esperienze al
di là di sette, religioni e cultu-
re. È il vero accesso all’essenza
di ciò che è umano e quindi la
vera comunicazione umana
che rifiuta la violenza, i con-
flitti e le guerre e invita all’a-
more, alla pace e alla convi-
venza».

L’ultimo giorno dell’incon-
tro è stato riservato alla rifles-
sione sulle esperienze della
settimana; i giovani hanno
compilato una lista di impegni
da raggiungere e mantenere
perché, come si afferma nel co-
municato di chiusura dell’e-
vento, «la fraternità è qualcosa
che si vive, non solo si raccon-
ta o si vede in televisione. È
qualcosa che si sente con il
cuore e si condivide con la vi-
ta».

Contro la guerra una missione quotidiana
Celebrata ad Assisi la Giornata internazionale della pace

di DAMIANO SERPI

L’ inquietante escalation delle
guerre, dal Medio Oriente al-
l’est Europa, ha imposto una

nuova forte mobilitazione a chi non
vuole né può rassegnarsi all’idea, oramai
dilagante, che i conflitti e il riarmo rap-
presentino l’unica scelta possibile. È per
riaffermare con forza questo profondo
sentimento che migliaia di persone (tan-
te le famiglie), sin dalle prime ore del
mattino di oggi, sabato 21 settembre,
hanno raggiunto con ogni mezzo Assisi,
città di san Francesco, accogliendo così
l’invito della “Fondazione Perugia-Assi-
si” a prendere parte alla nuova “M a rc i a
s t r a o rd i n a r i a ” in occasione della Gior-
nata internazionale della pace istituita
nel 1981 dall’Assemblea generale dell’O-
nu e alla vigilia del “Summit del futuro”
che riunirà a New York i capi di Stato di
tutto il mondo per discutere su come
poter offrire all’umanità un presente mi-
gliore e salvaguardare il domani.

Non si è trattato, questa volta, del
tradizionale appuntamento da Perugia
ad Assisi, nato per iniziativa del filosofo
e politico antifascista Aldo Capitini nel
1961, ma di un’edizione tanto straordi-
naria quanto urgente è il bisogno di far
risuonare la parola PACE in un mondo
ostaggio della “follia bellicista” che ali-
menta faide senza fine. Una marcia tutta
assisana dunque con dapprima l’incon-
tro tra le costruttrici e i costruttori di pa-
ce presso la Domus Pacis a Santa Maria
degli Angeli e poi, a seguire, la marcia
lungo il tragitto che dalla Porziuncola,
passando per la basilica di San France-
sco, conduce alla Piazza del Comune.
Hanno aderito all’iniziativa 123 enti
pubblici locali e oltre 300 tra gruppi, as-

sociazioni e movimenti provenienti da
ogni parte d’Italia. Tante sigle, tante
realtà diverse della società civile, del sin-
dacato, del giornalismo, del comparto
scolastico e universitario, ma anche tanti
semplici cittadini. Rilevante la parteci-
pazione del mondo cattolico con in pri-
ma fila le rappresentanze nazionali o lo-
cali delle Acli, della Caritas, della Co-

munità di Sant’Egidio, del Gruppo
Abele e di Libera, dell’Azione Cattolica,
di Pax Christi, dei gruppi scout dell’A-
gesci, del Movimento dei Focolari, delle
varie comunità dell’ordine francescano
secolare, di religiosi e religiose, di tanti
oratori e parrocchie.

Dalle prime battute dell’incontro è
emerso quanto sia drammaticamente at-
tuale e incalzante lo slogan scelto per
l’evento: Prima di tutto la pace. Occorre
mettere subito, senza indugio e con co-
raggio, la pace prima di ogni altra cosa.
Prima dell’egoismo, prima dell’o dio,
prima della vendetta, prima del calcolo
geopolitico, prima del business e del
traffico delle armi, prima della vanità e

dell’orgoglio, prima di ogni interesse
economico o nazionale. «Siamo qui —
ha affermato nella sua introduzione Fla-
vio Lotti, presidente della Fondazione
Perugia-Assisi — in tanti e diversi perché
siamo e vogliamo restare umani, e riba-
dire con forza il valore primario della
pace perché con la guerra si perde tutto:
dobbiamo dire “no” alle spese militari

perché si ha bisogno di più cu-
re e non di altre bombe». Un
appello che ha trovato eco ne-
gli interventi della componen-
te cattolica, presente con tanti
giovani impegnati quotidiana-
mente a diffondere la cultura
della fratellanza, quando è sta-
to ricordato che, come ha det-
to sovente Papa Francesco, la
guerra è una sconfitta per tutti,
sempre. La guerra non è un
film e neanche un videogioco.
Essa è barbarie, morte, distru-
zione, disumanizzazione, un
cancro che si diffonde e divora
dall’interno l’umanità intera

avvezzandola all’odio e allo scontro tra
fratelli. Essere per la pace, che non può
essere solo sinonimo di tregua ma che
deve partire da un immediato, generale
cessate il fuoco: non può e non deve es-
sere un’illusione di pochi ma la missione
costruttiva, contagiosa e quotidiana di
tutti affinché si trasformi in quella visio-
ne di equità e giustizia che oggi manca,
che la politica non riesce a proporci, che
l’umanità sembra si sia arresa dal pre-
tendere, che la diplomazia internaziona-
le ha smarrito per strada. C’è bisogno di
«ricostruire insieme una coscienza, una
cultura e una politica di pace che si
esprima attraverso la cura degli altri,
dell’umanità intera e del Creato».

ZONA FRANCA • In convegno a Taranto


